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La sera del 16 luglio corrente una 
triste notizia giunse a Roma e colpì 
dolorosamente gli amici, gli estimatori 
numerosissimi di GIACOMO DINA , il 
direttore dell' Opinione + V ex-deputato, 
l'economista, il finanziere distinto, l'uo- 
mo bene viso, beneamato da quanti hanno 
in pregio la severità degli studii , la 
lealtà del carattere, l'onestà aperta, non 
mai smentita dei convincimenti. Il va- 
lentuomo aveva dovuto soccombere alla 
terribile , spietata malattia che lo tra- 
vagliava da due anni, e per cercar ri- 
storo alla quale si era recato a Torino 
onde tentare l'efficacia dell'aria nativa. 

Dalla Associazione della Stampa la 
sconsolante notizia della morte di GIA- 
COMO DINA fu particolarmente sentita. 
L'Associazione della Stampa rammentò 
la fede piena che Ton. DINA aveva 
riposto in essa fino dalle sue origini , 
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dell'amore con cui ne aveva asse- 
condato lo svolgimento per un bien- 
nio, della espansione con cui ne aveva 
caldeggiato gli interessi , il consolida- 
mento, il decoro. 



Svanito malauguratamente ogni dub- 
bio sulla esattezza del funebre annunzio, 
la Rappresentanza permanente dell'As- 
sociazione della Stampa si adunò d'ur- 
genza e deliberò seduta stante che, per 
iniziativa della Associazione , fosse tla 
ordinare in onore dell'estinto, che ne 
qra vice-pre^ideote onorario, una so- 
lenne commemorazione alla quale aves- 
sero dovuto invitarsi i Meìnbridel Govèr- 
no e del Parlaménto, le Rappresentanze 
diplomatiche, le primàrie autorità civili 
e militari, tutti i inembrji dell'Associa- 
zione e quanti altri cittadiùi e forestièri 
di distinzione amassero di concorrerei 
rendere un estremo tributo dì affètto' e 
di gratitudine all'uòmo che spese tutta 
1^ vita nel collaborare con preclara in- 
telligènza, con inesauribile tenacia alla 
gran causa della patria, e che era stkto 
odorato creila, confidenza , dell 9 amicizia 
d$i più nobili iuge^nj contemporànei. 

Inpltre, }$. Ragpresentanza permanente 
telegrafò, immediatamente ai membri 
d/ejlà Associazione residenti a Torino 
perchè la r^pprpsentasserq, come egre- 
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giamente la rappresentarono, ai ftrtiérali 
che ebbero luogo in quéìla ditta. 



Queste deliberazioni della Ràpresen- 
fanza permanente della Associazione 
delia Stampa erano già prese , quando 
giunse notizia di un nuovo tìtolo à} 
%è©emerenza del compianto DINA verso 
la Associazione, Gol suo testamento egli 
le aveva assegnato un legato di lire 
mille. 



Come era stato fissato, la commemo- 
razione ebbe luogo la sera del 22 con 
straordinario concorso di illustri per- 
sonaggi , fra i quali parecchi ministri, 
senatori, deputati e diplomatici, e d'uno 
scelto pubblico in tanta folla che l'am- 
plissima sala Dante non potè capirlo 
tutto. 

La sala era riccamente parata a lutto. 
Al di sopra del banco della presidenza, 
sotto a un dovizioso paneggiamento di 
velluto nero e d'argento, campeggiava 
il ritratto del defunto. 

Sovrapposta al ritratto una bella co- 
rona di quercia con bacche d'oro e al 
disotto un'altra corona di "fiori, recata 
da una Rappresentanza degli elettori di 
Città di Castello , che fu collegio di 
GIACOMO DINA. 
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Alle 9 1(2 presero posto al banco 
(iella presidenza il presidente della As- 
sociazione della Stampa, deputato prof. 
Francesco De Sanctis, i due vicepresi- 
denti avv. Giovanni Piacentini e depu- 
tato Antonio Allievi , nonché il consi- 
gliere segretario della Associazione, avv. 
Eugenio Ferro , e gli oratori signori 
deputati prof. Ruggero Bonghi e Giu- 
seppe Zanardelli, e il signor Sakespeare 
Wood, corrispondente del Times. 



Il presidente De Sanctis aprì l'adu- 
nanza colle seguenti parole : 

L'Associazione della Stampa ha perduto 
in Giacomo Dina uno di quelli che meglio 
avevano compreso il suo scopo e che più 
efficacemente concorsero alla sua forma- 
zione. 

Nominato Vice Presidente di questa As- 
sociazione, il male che lo ha ucciso e che 
già lo incalzava lo costrinse a dare la sua 
dimissione, e lo fece con una nobilissima 
lettera phe l'Associazione della Stampa con- 
serva come quasi il suo testamento, l'ultimo 
suo pensiero dirimpetto all'Associazione, e 
come una delle più care memorie di famiglia. 

In questa lettera egli esprimeva l'augurio 
che r Associazione sia per porgere all'Italia 
V esempio salutare di quella concordia di 
procedimenti e di pensieri, la quale, senza 
affievolire la fermezza delle nostre convin- 
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Moniy rammorbidisce i costumi e riavvicina 
gli animi. 

In tali parole c'è tutta l'anima di Giacomo 
Dina, e già ne è testimone il Giornale au- 
torevole che sotto la sua direzione nella 
maggiore saldezza delle convinzioni mante- 
neva Sempre quella garbatezza di forme che 
tiene lontani dal pettegolezzo, che innalza 
il livello di gente colta e costumata, che 
in mezzo alla lotta è voce di stima e di 
benevolenza, e che è proprio il contrario 
di quello stile scamiciato e biricchino che 
oggi cerca d'insinuarsi nella nostra lettera- 
tura e nel nostro giornalismo. 

E non è questo solo. 

Il Dina non aveva in mente solo quella 
fratellanza che dee unire pubblicisti di ogni 
opinione; egli vagheggiava qualche cos'altro 
di più importante nell'Associazione della 
Stampa, e si può vederlo quando nella fine 
della lettera egli augura che il nostro giorna- 
lismo cresca in dignità ed autorità ac- 
quistando quel posto elevato a cui sono 
pervenuti i principali periodici delle altre 
nazioni civili. 

Io chiederò licenza di fare sopra queste 
parole del Dina alcune considerazioni. 

Signori, ci sono due cose che in Italia 
non hanno ancora il posto che e ad esse 
dovuto e sono la scuola e il giornalismo ; 
e permettete che io unisca scuola e giorna- 
lismo, perchè il giornalismo in fine non 
dev'essere altro che scuola. 

Mi ricordo che una volta , in una lotta 
elettorale, un avvocato, volendo combattere 
la mia candidatura, diceva: infine che cos'è 
questo De Sanctis? É un maestro di scuola. 
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Maestri di scuola e giornalisti in Italia 
godono di una considerazione molto minore 
dello scopo nobilissimo al quale «issi tendono; 
* se questo indica che l'Italia no» ha fatto 
ancora quel progresso che hanno fatto altre 
nazioni civili, vk eui il titolo di pubblicista 
è molto rispettato ed onorato, indica pure 
»lié i nostri giornalisti non hanno ancora 
compreso la via per la quale bisogna inal- 
zarsi nella pubblica stima. Infatti, o Signori, 
il giornalista non deve considerare come 
silo scopo principale quello di essere, che 
so io . . . centro, sinistra, destra, di queste 
o di quel partito ; ma ai disopra di tutto 
ciò deve pensare che e' è il giornalismo 7 
che e' è il giornalista; allora, in luogo di 
essere tanti atomi erranti, i giornalisti si 
sentiranno una forza collettiva, e solò in 
questo easo essi potranno raggiungere degli 
scopi superiori, e meritare la considerazione 
che si deve al loro nobile ufficio. 

Questi sono i pensieri che dovevano muo- 
versi nella mente di Giacomo Dina, quando 
«gli - scriveva le parole, delle quali ho fatto 
menzione: ed a queste appunto tendeva PÀs- 
sociazione della Stampa congiungendo tutte 
le forze e cercando nella differenza delle 
opinioni di raggiungere non solo la cortesia 
e la benevolenza nelle forme, ma ancora 
certi fini superiori ai partiti, e che potreb- 
bero costituire il giornalismo come una be- 
nefica potenza in Italia. 

Questi erano i disegni del povero Dina; 
noi ci eravamo tutti associati intorno a 
questi e si lavorava insieme, e venuta la 
morte a rapircelo a noi non rimano che il 
triste conforto di rendere alla sua memori* 
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gli ultimi onori e di conservarla presso di 
noi come un cemento di più salda unione. 

Io ho voluto dire queste parole per far 
conoscere il Dina rispetto all'Associazione 
della Stampa :• altri poi mostrerà in lui il 
cittadino , il pubblicista , lo scrittore. Ma 
prima di dar la parola agli oratori , farò 
alcune comunicazioni all'Assemblea. 

Sono venuti (Juì ad onorare il Dina i rap- 
presentanti del Gomitato elettorale di Città 
di Castello , del qual collegio egli è stato 
una volta rappresentante. Essi, conservando 
memoria del loro Deputato, hanno recato 
qui una corona di fiori, che sia come testi- 
monianza della stima e dell'affetto che ser- 
bano verso l'antico loro deputato. 

C'è anche una rappresentanza della So- 
cietà generale operaia, della quale il com- 
pianto Dina era socio benemerito. 

Debbo infine comunicare all'Assemblea un 
telegramma ricevuto testé dall' onorevole 
Deputato Comin, Direttore del Pungolo di 
.Napoli, impedito di venire alla commemo- 
razione di Giacomo Dina: 

« Prego vi considerarmi presente in spirito 
per onorare amico, collega, cittadino inte- 
merato, decoro Stampa Italiana, carattere 
tanto modesto quanto elevato. » 

Ed ora che ho adempito il mio do- 
vere di Presidente do la parola all'ono- 
revole Bonghù 



Bonghi. È dolce la speranza, o signori, che 
Giacomo Dina non sia ancora dimentico di noi 
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e tuttora ci ascolti. Che, certo, delle molte 
voci di rimpianto e di lode che si son le T 
vate in tutta Italia all'annuncio della morte 
di lui, nessuna gli deve giugnere più grata 
di quella che esce dalle labbra e dagli a- 
nimi di coloro, nel cui consorzio egli en- 
trò da giovine e volle vivere insino alla 
morte, anzi, a* quali, morendo, lasciò pegno 
della memoria e dell'amor suo. Era un con- 
sorzio pieno di contrasti per lui, come per 
tutti quelli che ne fanno parte; ma il sen- 
timento che s'accorda oggi sopra una tomba 
prova che questi contrasti, qualunque la loro 
acerbità paia, mentre divampano, non hanno 
ragione in nessun privato malanimo, ma in 
diversi ed opposti concetti del bene pub- 
blico. Sicché ne resta, non un dispregio ed 
uno sdegno vicendevole, ma la stima e l'af- 
fetto nel segreto de' cuori; e a quegli stessi 
che ne son parsi più alieni verso i loro av- 
versari nell'attimo della battaglia, niente 
pare più strano che d'essersi sentiti talora 
tratti a pronunciare parole d'ira e d'inimi- 
cizia contro chi sapevano e sentono essere 
uno della loro stessa famiglia. 

Perchè , o signori , noi i quali veniamo 
da diverso parti e con diversi desiderii o 
pensieri, in questa famiglia della stampa 
quotidiana, noi ^ abbiamo, checché paia , un 
intento solo. E un'associazione ideale la 
nostra, della quale questa particolare, lo- 
cale, italiana, di cui siamo membri, è solo 
un riverbero. Giacomo Dina , che fu gran 
promotore di questa nostra associazione ne 
intese 1' alta dignità , appunto col rife- 
rirla al principio, onde la stampa quoti- 
diana muove, alla funzione sociale che essa 
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compie. Uniti, noi rappresentiamo, non quello 
cui ciascuno agogna , ma quello che tutti 
insieme siamo. Noi siamo , o signori , ciò 
che v* ha di più moderno al monda ; djuco 
male, niente è piti e meglio di noi il mo- 
derno nel mondo. Noi siamo inquieti , 
curiosi, vigili, indocili, incontentabili ; vo- 
gliamo ogni momento, ogni ora, ogni giorno 
il nuovo , sforziamo il vecchio a dare ra- 
gioni nuove di sé. Noi chiediamo, senza ri- 
poso, senza stanchezza, il perchè delle cose, 
e non v'ha quia, a cui, secondo pure con- 
siglia Dante, restiamo contenti, e di cui non 
esigiamo risposta. Non sappiamo se pos- 
siamo veder tutto ; ma sappiamo , che di 
nessuna porta si può dire che non s'apre, 
se non ha per lungo tempo resistito agli 
sforzi più ostinati. Noi siamo davvero: 

Monstrum horrendum ingens; cui quot sunt cor- 

pore plumae, 
Tot vigiles oculi subter (mirabile dictu) 
Totlinguae,totidem orasonant,totsubrigit aures. 

Noi s&mo come il Cesare di Lucano , a 
cui non pareva d'aver fatto nulla, si quid 
super esset agendum. Il Pascal dice che il 
fine dell'uomo quaggiù non sia il trovare 
la verità, ma il cercarla. Ebbene, noi siamo 
questa ricerca giornaliera, continua, inces- 
sante. Talvolta la stampa pare 

Tarn fleti pravique tenax quam nuntia veri. 

Certo , merita tanta lode se enunziatrice 
del vero, quanto biasimo se propalatrice 
del falso. Ma il falso stesso è in questa 
lotta quotidiana la spia del vero. E noi 
siamo, cosi nell'avventurare una notizia non 
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bene appurata, come nel propalarla talora, 
operai umili , e più d' una volta disadatti , 
d' un* opera maggiore di ciascuno di noi ; 
d'un* opera innanzi alla quale ogni giorno 
cade dimenticato uno di quelli che la 
fanno. Siamo le pietre, se non il ce- 
mento, d'un edifìcio grande, il più gran- 
dioso, l'ultimo che sarà compiuto, qualun- 
que il disegno ne deva essere. Il, cemento 
è l'umana coscienza, e l'edificio è l'assetto 
sociale più conforme a ragione e più ca- 
pace di dare campo al maggiore progresso 
intellettuale e morale dell'uomo. 

Giacomo Dina è stato e resterà nella 
memoria nostra uno dei principali artefici 
di sì nobile costruzione. Nato nel 1823, 
aveva venticinque anni, quando spuntò l'alba 
del risveglio del popolo italiano, preparata 
sinallora nei tenebrosi conciliaboli delle 
sètte e nella penombra delle fantasie dei 
poeti, e maturata nascosamente, lentamente, 
continuatamente lungo una storia di sei o più 
secoli. Era povero; d'una gente, dal cui 
grembo il Disraeli fu fatto uscire a dodici 
anni, perchè non perdesse ogni speranza di 
avvenire e di successo; non aveva aiuti di 
sorta. Si apriva allora ai giovani d'ingegno 
e di coltura, com' era lui, una via nuova, 
quella, signori, che ci par vecchia e age- 
vole oggi, e in cui siamo tutti. 

Giacomo Durando aveva nel 1847 fondata 
V Opinione , giornale che doveva nella 
stampa rappresentare un moto d'idee più 
largo, al parere dei fondatori, e più rapido 
ohe non il Risorgimento. A Direttore ne 
era stato scelto A. Bianchi-Giovini, ingegno 
coltissimo, scrittore vivacissimo, ma arri- 
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schiato. talora, e cui l'ardore della lotta 
trascinava più oltre del pensiero. Giacomo 
Dina s'acconciò con lui. 

Paziente, consapevole senza orgoglio del 
valor suo , si contentò dei minori uffici , 
aspettando che a grado a grado l'avessero sen- 
tito capace dei maggiori. Quando nel 1853 il 
Bianchi-Giovini uscì dall'Opinione per fon- 
dare l'Unione, nella quale sgambettare più 
libero, la riputazione del Dina era già cre- 
sciuta tanto, che, dopo un anno di ricerca 
d'un direttore diverso, fu eletto a direttore 
lui. Da prima ebbe un Consiglio di dire- 
zione composto di illustri uomini: il Du- 
rando, il Lanza, l'Oldofredi; ma i direttori 
di giornali , buoni o cattivi , sanno che i 
Consigli non consigliano, e i direttori va- 
lenti sanno che finiscono o anzi principiano 
col dirigere essi i Consigli. Dacché il Dina 
prese la direzione dell'Opinione, Y Opinione 
fu lui. Dette al giornale tutto l'equilibrio 
del suo spirito, non ardito, non prosuntuoso, 
non saccente, ma liberale, calmo, colto; 
capace di librare le opposte opinioni, ma 
fermo, anzi irremovibile in quelle che gli 
efan parse le migliori; sagace nella difesa, 
prudente nell'offesa; sicuro nelle amicizie, 
ma non servo degli amici; senz'amori ar- 
denti, ma senza ombra d'odii. Giacomo Dina 
intese che relazione ci corre tra gli uomini 
parlamentari e gli scrittori dei giornali, tra 
il partito nella Camera e il partito nella 
stampa/Nessuna fedeltà fu maggiore della 
sua alla parte liberale e moderata, cui egli 
sin da principio s'ascrisse; ma, se fu at- 
tento quasi sempre nello scrivere a non al- 
lentarne né scioglierne i vincoli , non si 
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• credette mai obbligato di esserne l'elogia- 
tore ufficiale e continuo. Talora precedette, 
nell'iniziativa d'un concetto o nel consiglio 
d'un atto, la parte sua; talora, col prece- 
derla, la sforzò o le fece parere meno dan- 
noso il seguirlo; talora la censurò persino 
e s'aprì, col riconoscerne in qualche ri- 
spetto i torti, la via a difenderla nel com- 
plesso de' suoi pensieri, delle sue azioni. Sì 
i parlamentari e sì gli scrittori sono pur 
troppo uomini, ed è naturale che gli uni e 
gli altri si sorprendano a desiderare che la 
relazione tra loro sia diversa. A'parlamentari 
piacerebbe che gli scrittori almeno di parte 
loro — a sentirli, parrebbe, anche quelli di 
parte opposta — li lodassero in tutto; ed 
agli scrittori andrebbe a genio di stringersi 
così a' panni di quelli , che paressero tut- 
t'uno con essi , immaginandosi che così si 
accresca il loro credito e si consolidi la 
loro base. Sono fiacchezze che fiumana pa- 
rum cavet natura. È un'illusione, signori; 
e Giacomo Dina non l'ebbe mai. La stampa 
politica, umiliandosi ad essere la pedissequa 
della parte parlamentare a cui aderisce, non 
giova a questa e dimentica l'ufficio suo. 
Non è più quello che dev'essere : la voce 
della coscienza pubblica , corretta e inter- 
pretata da un sistema di criterii e d'idee. 
Non illumina il partito suo , ma l'accieca ; 
non ne ventila lo spirito, lo rinserra e l'ot- 
tura. Quando in un difficilissimo momento, 
in un momento di grande eccitazione , la 
stampa quotidiana in Torino parve, sopraf- 
fatta anch'essa, uscire di sé, e, dove biso- 
gnava spegnere un incendio , attizzarlo , 
Giacomo Dina scriveva 
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« Secondo noi, l'ufficio della stampa libe-^ 
rale, di quella stampa che vuole sincera- 
mente l'unità italiana, che desidera l'uscita 
dei francesi da Roma, capitale d'Italia, e 
la liberazione della Venezia, è di prepa- 
rare il terreno o, quasi diremo , gli ele- 
menti, gli elementi per la grande discus- 
sione che si aprirà in Parlamento. Espo- 
niamo le ragioni, teniamo conto di tutti gli 
argomenti, ma non pretendiamo di dar per 
dimostrato ciò che è dubbio, e per incon- 
testabile ciò che è assurdo. 

« Se dalla questione che si agita togliamo 
quella del tramutamento della capitale, che 
è gravissima, non resta che la Convenzione 
per lo sgombero di Roma. 

« E v'hanno giornali, che diconsi o cre- 
donsi liberali, i quali vogliono sostenere 
che la convenzione in sé stessa è pessima 
e pericolosa. 

« Noi saremmo assai curiosi x di conoscere 
le loro idee ed i loro disegni rispetto alla 
maniera di sciogliere il nodo della que- 
stione romana ». (21 settembre 1864). j> 

A tutti quelli che m' ascoltano, sarà oc- 
corsa spontaneamente alla memoria l'ango- 
sciosa occasione , nella quale tali parole 
furono scritte. Il Dina era rimasto ferito 
anch'egli dalla Convenzione del settembre; 
ferito nel suo amor proprio di scrittore e 
di direttore di giornale, poiché era stata 
tenuta nascosta sino all'ultima ora a lui, 
per cui il Cavour non aveva avuto segreti; 
ferito altresì nell'affetto suo alla città na- 
tia. Pure non si squilibrò, e la lucidezza e 
l'equità dello spirito non gli fece difetto. 
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« Il governo del Re, — scriveva egli il 19 
settembre 1864, il giorno stesso, se non 
erro, in cui la Convenzione del 15 gli fu 
nota, — posto nell'alternativa di trasferire la 
capitale a Firenze, come una tappa prima 
di andare a Roma, ovvero di rinunciare 
alla Convenzione per lo sgombro di Roma, 
poteva egli esitare ?» 

« Se la Convenzione è un passo importante 
fatto nella questione romana, se la Con- • 
vcnzione ci toglie dall' immobilità, nella 
quale siamo stati per quattro anni, a ci av- 
vicina a Roma, chi avrebbe osato consigliar 
il governo di respingerla? » 
' « Il rifiuto avrebbe potuto compromettere 
per sempre le sorti d'Italia. » 

« Con qual animo si sarebbe più tardi cer- 
cato di riappiccar le trattative coir impe- 
ratore Napoleone, il quale avrebbe potuto 
dire all'Italia e all'Europa : Io aveva ade- 
rito a ritirare le mie truppe da Roma, a 
lasciare il papa solo in faccia dei suoi sud- 
diti ed a riconoscere per tal guisa il di- 
ritto dei romani non meno che dell'Italia, 
ed il governo italiano ha rifiutato?... » 

Egli non rinunciava a nessun punto , a 
nessuna virgola del programma nazionale. 

« L'Italia — dichiarava il 20 settembre — 
non rinuncierè mai a Roma, come sua ca- 
pitale. 

« Il voto del Parlamento è incancellabile: 
esso è diventato un dogma politico della na- 
zione. 

<t Niun ministero adunque potrebbe pen- 
sare a trasferire la capitale altrove. 



Digitized by VjOOQIC 



— 17 - 

Ma aggiungeva il 21 : 

« Noi abbiamo dichiarato che la Francia 
aveva chiesto una guarentigia. Questa gua- 
rentigia non la chiedeva al certo per sé, 
ma per poterla presentare al partito catto- 
lico, nella speranza di rassicurarlo. Si è 
cercato come potesse risolversi questa qui- 
stione, si fecero varie proposte, e finalmente 
fu suggerita quella del trasferimento della 
capitale. Ora se una risoluzione , presa 
spontàneamente, si dice imposta, solo per- 
chè causa determinante della conclusione 
di un trattato, si ha intera ragione. Però 
qual genere di ragione ognun vede. 

€ Ma si risponde, è umiliante. 

« A questo riguardo diremo chiaro il no- 
stro pensiero. 

« Il problema della traslocazione d'una ca- 
pitale è così grave che non si può ammet- 
tere nella sua soluzione l'intervento di con- 
siderazioni estranee agl'interessi supremi 
del paese; interessi politici, morali, stra- 
tegici ed economici. 

« L'ingerenza d'un'estera potenza in una 
quistione delicata ed ardua, la quale non 
può lasciar freddo il cuore intanto che 
agita le menti, offenderebbe vivamente il 
sentimento nazionale. 

« Ma nel caso presente la cosa cambia 
aspetto. Non vi fu previsione; non vi fu 
alcun atto che potesse tògliere al ministero 
la libertà della risoluzione. » 

Signori, io non ho fatte qui queste cita- 
zioni, per convincere delta bontà della con- 
venzione del 15 settembre quegli i quali 
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non ne furono persuasi allora, né ne sono* 
persuasi ora, o per riconfermare nella buona 
opinione di essa quelli che l'avessero. Uomo 
di parte, io stesso, so nel lodare un uomo 
di parte mia , certo non meno fedele , se 
talora meno ardente di me, so quanto ri- 
spetto io deva alle opinioni altrui in una as- 
sociazione, che le accomuna tutte nella lealtà 
e nella schiettezza del professarle» Ma io 
devo dipingervi, signori, che uomo egli era 
quello la cui memoria voi siete tutti con- 
venuti qui, d'ogni parte, ad onorare. E la 
condotta sua in quell'occasione tremenda e 
delle più pericolose nella storia del risor- 
gimento nostro, vi prova, vi mostra, quanto 
potesse in lui la ragione calma e il razio- 
cinio freddo, e come nessuna passione riu- 
scisse a padroneggiarlo. 

Un altro tratto, o signori. Egli era Ebreo. 
Voi sapete quanta gloria e quanta angoscia 
di reminiscenze vi è in questa parola. Voi 
sapete quanta alterigia di sentimento, e 
quanto dispetto e disdegno si possono rac- 
cogliere nell'animo di chi appartiene a que- 
sta gente dispersa sempre e perseguitata 
per secoli. Nessuno ignora, di quanto alto 
e di quanto lontano essa può riguardare le 
genti, alle quali è stata per forza di armi 
o per accidenti di casi commista, costretta 
ad unire l'amore di due patrie nel cuore suo: 
1' una, remota, discosta, che nessuna distanza 
di tempo e di spazio cancella nella sua mente; 
l'altra, vicina, presente, a cui sino a pochi 
anni non s'è sentita congiunta, che dalla 
vendetta, dall'odio, con cui n'è stata op- 
pressa, sprezzata, vilipesa. Che effetto do- 
vessero produrre negli animi degli ebrei 
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l'uguaglianza e la libertà, che infine i pro- 
gressi della coscienza umana hanno loro resti- 
tuita, è un problema, che, proposto innanzi 
che la giustizia l'avesse sciolto, avrebbe di 
certo avuta una risposta, che il fatto poi a- 
vrebbe provata falsa. Goteste nazioni catto- 
liche, le quali hanno tenuto cotesti ebrei 
servi per così lungo tratto di tempo, gli 
hanno trovati, nell'atto stesso che ne hanno 
sciolto le catene, cittadini utili e buoni. Alle 
influenze che traggono le società nostre ad 
innovare, cotesti antichi e pervicaci ribelli 
ne hanno aggiunta una nuova e non la meno 
efficace. Sono in genere amici di libertà in 
ogni funzione sociale ; hanno sofferto tanto, 
perchè la libertà non esisteva per loro. Non 
credono in genere alla forza; ne hanno 
debellata tanta! Sentono, sanno di essere 
una viva testimonianza, che la violenza 
non infrange lo spirito. Non so da quanti 
secoli, — perchè questa straordinarietà di 
destino risale piti in su dell'era nostra, — 
divisi, maciullati, triturati, son rimasti essi 
stessi. Non v'ha fiume sulla cui spiaggia 
non hanno pianto, da quei di Babilonia 
donde ci ghigne tuttora la lor voce soffo- 
cata di lagrime e commossa dai più soavi 
aliti di poesia, che abbiano soffiato sull'a- 
nimo umano, insino al Tago, all'Ebro, alla 
Senna, al Tamigi, al Tevere. Ma l'antico 
Semita non si spegne in loro. Nelle nostre 
letterature, nelle nostre arti, nelle nostre 
scienze, nei nostri affari mantengono il vec- 
chio lor tipo ; e tutta la civiltà moderna, 
ariana, se l'appropriano, ma suggellandola 
d'un lor proprio stampo. L'idealità loro è 
diversa della nostra ; e della vita reale pi- 
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gono e non ci allettano. La pressura a cui 
sono stati messi ha dato a tutte le molle 
d,el loro spirito un'elasticità più grande, 
che non è quella, a cui la sicurezza del 
muoversi a sua posta non ha assuefatto il 
nostro. La comunanza delle sventure ne ha 
fatta, attraverso le nazioni, una famiglia 
sola ; e senza cessare di essere francesi, 
italiani, spagnuoli, tedeschi, sono essi, il piti 
chiuso una volta de'popoli ed il più restìo' 
ad ogni uso, ad ogni pensiero, che non fosse 
tradizionalmente il loro; sono, dico, oggi 
il pronuncio d' un' unità umana, più larga, 
più alta, che non è la stessa unità nazio» 
naie. Per tutte queste ragioni essi esercitano 
oggi, in queste stesse società, che appena 
ieri gli hanno ammessi nel loro grembo, 
un'azione smisuratamente maggiore, vi ten- 
gono un posto smisuratamente più largo, 
ohe non porterebbe il lor numero. 

Non vi paia, Signori, che io mi allontani da 
Giacomo Dina. Io v'ho descritto la compa- 
gaia nella quale egli vive e si muove. Anche 
qui fu fedele. Un uomo illustre della sua 
parte, suo maestro, aveva trovato in Giobbe 
il motto per il suo discepolo: È modesto il 
suo principio, ma V avvenire ne sarà grande* 
Il Rabbino maggiore ha detto sulla sua 
tomba , ch'egli , giovanissimo , scrisse , nei 
primi scoppii della libertà nel 1848, parole 
belle, preziose, eloquenti a fine di ottenere 
che l'eguaglianza di diritti fosse senza re* 
strilloni conceduta a' correligionarii suoi. 
Non si è mai diviso da loro; anche di essi, 
come di noi, s'è ricordato morendo. Ma lo 
spirito suo non era angusto; aveva il sen- 



Digitized by VjOOQIC 



— 21 — 

timento del divino, che i leviti hanno, ma 
largo, umano, progressivo, come ne' migliori 
de* profeti d' Israele e in ispecie liei primo 
é piti eccelso di tutti. Leggo che in capo al 
suo letto pendeva l'effigie d'una Madonna. 
Nessun ideale , in effetto, era respinto dal 
suo ànimo. Le quistioni , che suscita l'ori- 
gine del Cristianesimo e la misteriosa ro- 
vina del popolo nel cui grembo esso era « 
occupavano molto il suo spirito. Io l'ho in- 
contrato più volte, che ruminava di Cristo 
e di Messia, d'Evangelio e di Bibbia. Non 
v'ha soggetto di cui la letteratura sia di- 
ventata più ricca da cinquanta anni in qua; 
ed a me non riesci va di nominargli libro 
•che egli non conoscesse. Mi diceva che ne 
avrebbe voluto scrivere ; che sarebbe stato 
il lavoro della sua vecchiaia ; e si doleva 
che a studii siffatti si volgesse cosi poco 
l'attenzione in Italia. 

Ma di tutta questa parte della coltura e 
della intelligenza del Dina non credo che 
ci resti traccia. Il suo uffizio lo richiamava 
a considerare le credenze religiose e le 
Chiese nelle quali se ne costituisce il go- 
verno, nel giro delle relazioni sociali e po- 
litiche. Ebbene, la Chiesa di cui per neces- 
sità gli occorreva più spesso di scrivere, 
èra la cattolica, quella della fede da cui era 
stata ostinatamente perseguitata la sua. Ora 
si può francamente asserire, ed è stato rico- 
nosciuto da tutti, che la Chiesa cattolica non 
ha trovato tra gli scrittori liberali in Italia 
nessuno più rispettoso di lui. All' Osservatore 
cattolico ricordò un giorno che esso avesse 
tra i giornali rispettosi alla Chiesa dimenti- 
cato r Opinione. Ma questo sentimento di ri- 
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spetto non gli diminuiva forza nella difesa 
dei diritti della potestà laica e dei progressi 
civili dell'indipendenza del laicato dall'in- 
fluenza ed ingerenza ecclesiastica. Però non 
voleva che il concetto di questi diritti si 
esagerasse; ed a lui pareva che principio, 
che norma costante e sufficiente dei diritti 
dello Stato e della Chiesa fosse la loro li- 
bertà rispettiva. Riconosceva all'uno e al- 
l'altra una funzione sociale autonoma nel 
giro della sua competenza; e credeva ille- 
cita, nociva, vana ogni ingerenza dell'uno 
nelP altra. La fermezza sua in queste dot- 
trine fu grande. Né esempii forestieri, né 

dissensi interni ne lo dissuasero. 

« 
« Quello che importa a' nostri tempi — 
scriveva egli il 16 dicembre 1870 — è la 
libertà. Se per assicurarla al Papa come 
capo della cattolicità é conveniente di ac- 
cordargliela sotto forma d'immunità, non 
deve esserci grave il farlo. /Né si può scen- 
dere a paragoni, perchè ne mancano i ter- 
mini, non essendoci modo di comparar il 
Papa ad un sovrano estero che viene a vi- 
sitare il nostro Re ed il nostro Paese, né 
agli ambasciatori, i quali se non si com- 
portano bene, si fanno richiamare, per anti- 
venire che le buone relazioni fra due Stati 
si alterino. » 

E il 17 ribadiva : 

« Chi, sgomento di questa libertà e paven- 1 
tando mali inenarrabili per la società civile, 
propone di lasciar andare l'acqua per la 
sua china e mantenere l'arsenale delle armi, 
con cui lo Stato sinofa si è premunito 
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contro la Chiesa, mostra di essere più sgo- 
mento ancora della novità d'una questione 
che non ha potuto esaminare con mente 
calma, 'con criterio filosofico, e con impar- 
zialità politica perchè ha l'intelletto preos- 
cupato da prevenzioni giuridiche. » 

Il 28 gennaio 1871 , mentre si discuteva 
la seconda parte della legge circa le pre- 
rogative del Pontefice, osservava: 

« Si oppone, che colla legge che or si di- 
scute nella Camera, si rende il Papa più 
forte che non fosse per l'addietro. Se s'in- 
tende che, soppresso il potere temporale, 
l'influenza morale del Papato possa crescere, 
ammettiamo, perchè un ministero religioso 
fondato sull'apostolato e sulla persuasione 
è necessariamente più forte che se avesse 
il sostegno della forza materiale ; ma l'Italia, 
colla legge proposta, lascia il Papa quale lo 
trova, quale è ora, né più né meno. Il Papa 
avrà tutte le prerogative che valgono a man- 
tenere la dignità e l'indipendenza, ma il 
cittadino conserva tutti i suoi diritti e le 
sue libertà. Non si vincola la discussione, 
non si menoma la libertà della parola, non 
si pone alcun limite alla manifestazione del 
pensiero, né in Roma, né fuori di Roma. 

« Può sembrare abile e specioso l'esagerare 
gli effetti della legge, dopo avere esagerato 
il potere del Papato; ma speriamo che la 
discussione dissiperà gli errori, mettendo 
ogni cosa al suo posto. » 

In questo rispetto della libertà, in questa 
fiducia in essa , andava più innanzi , che 
quegli stessi, i quali son creduti in Italia 
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esserne stati i più caldi fautori. Mi si per- 
fetta ,di ricordare che quando io, da rela- 
'jre di quella legge, sostenni, che s'avesse 
a mantenere dal governo il diritto dèi placet 
e dell' exequatur alla collezione dei bene- 
fica minori e maggiori, il Dina mi obb iettò 
nel suo giornale: 

e Ma perchè mantenerlo? Perchè non si sa 
a chi affidarlo ? 

«L'on. Bonghi osservò che lo Stato e la 
Chiesa si trovano in collisione, ed è una 
verità lampante; ma ne deriva forse un 
grande presidio allo Stato dal riservarsi 
Veaequatur ed il placet- per l'immissione in 
possesso dei benefici ? Abolito qua il diritto 
di presentazione, là il diritto di nomina, 
in realtà a che serve Yexequatur ed il pia- 
ceti Per impedire l'usurpazione ed il de- 
terioramento de'beni, non avete altro mezzo? 
Per tutelare il clero minore dal maggior 
clero, gli oppressi dagli oppressori, come 
dice l' on. Bonghi, non ci è altra via fuor- 
ché l' intervenzione dello Stato in via eco- 
nomica ? 

« La vita, ha egli notato assai bene, è con- 
trasto, e la lotta è virtù dei forti. Fra la 
Chiesa e la Società vi sarà lotta, ma lotta 
morale, nel campo della scienza e della ci- 
viltà, che si spiegherà tanto più ardente, 
quanto più la libertà sarà, assicurata. Chi 
teme la libertà completa della Chiesa ras- 
somiglia a quegli amanti platonici del libero 
scambio ; lo vogliono , ma a piccolissime 
dosi, perchè le industrie deboli abbisognano 
dell'appoggio del governo e della tutela de- 
gli altri dazi. 
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« L'on. Bonghi è, come noi, largo fautore 
della libertà della Chiesa; ma oggi si è sa- 
crificato al suo ufficio di relatore ed ha di- 
feso il diritto dello Stato nelle provviste 

beneficiarie. » 

■"* 

Davvero io non mi sacrificavo, ad espri- 
mere còme soglio, un' opinione ben mia. 

Né, pur rimanendo, perdurando questa 
lotta morale, necessaria, egli disperava, che 
T ostilità nata dalla cessazione del potere 
temporale dovesse, potesse cessare. 

« Chi vorrà — - scrive il 29 novembre 
1870 — sradicare dall'animo nostro la spe- 
ranza che abbia pure a spuntare il giorno, 
in cui il Capo della Chiesa accetterà la li- 
bertà , come il mezzo più efficace d' adone 
e di prestigio, nella stessa guisa che l' hanno 
accettata i Vescovi, sui quali egli ha il pri- 
mato? Oli parrà dapprincipio un sacrificio 
insopportabile; ma chi sa che non finirà col 
persuadersi , che rotti i vincoli da cui era 
stretto a' governi tenaci nelle idee giusep- 
pine e fabbroniane e tannucciane, la Santa 
Sede si senta più robusta e più vigorosa 
nel suo apostolato? 

« 11 periodo di transizione dal potere spi- 
rituale fondato sulla signoria mondana al 
potere spirituale basato sulla pietra angolare 
. della libertà , è doloroso , e gì 9 Italiani si 
mostrerebbero ingenui od intolleranti se pre- 
tendessero che il Papa , saltandolo di pie 
pari, venisse ad una conciliazione od almeno 
ad una filosofica rassegnazione. * 

E qui, o signori, io non v'invito ad ap- 
provare e disapprovare queste dottrine o 
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speranze ; io v* invito ad ammirare la mente 
calma e lo spirito largo ed onesto di quello 
•che le professa e le annuncia.' 

Giacomo Dina aveva acquistata una grande 
autorità nella stampa, la maggiore, forse, che 
sia stata esercitata da uno scrittore, nei , 
ventiquattro anni che stette a capo, del suo 
giornale. Una notizia non pareva certa, se 
non quando Y Opinione la riferiva; e il pa- 
rere di questa era il più aspettato tra tutti. 
Dal tempo nel quale, intesa la politica del 
Conte Cavour, cominciò dal difendere la 
partecipazione del Piemonte all' impresa di 
Crimea, insino a che una malattia improv- 
visa, cagionata dalla lunga ed intensa fa- 
tica, lo forzò ad abbandonare il giornale, 
di rado o non mai errò nella previsione o 
sbagliò nel giudizio. Non tutti di parte no- 
stra consentimmo con lui nell'ostinata guerra 
mossa al ministero Menabrea; ed io dubito 
che in ciò giovasse; pero, essa era mossa da 
un elevato sentimento del governo parlamen- 
tare, quando anche si deva credere, non ec- 
citato a proposito. Se alcuni dei capi della 
parte moderata furono più simpatici al suo 
spirito, non ne sconobbe, non ne alienò nes- 
suno; e tutti sentirono gran rispetto per 
lui, e sapevano, che non l'avrebbero avuto 
interprete, se non avesse consentito con loro, 
e lo presceglievano più volte, anziché ad 
interprete, a consigliere. 

L'ufficio nostro nella vita politica del 
paese è grande <ed è nobile; ma la vita non 
è né scrivere, né parlare, ma agire; ed è 
naturale che paia agli altri e a noi stessi 
maggiore quello che s'esercita in Parla- 
mento, dove la parola é atto. Giacomo 
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Dina fu aspettato deputato, innanzi che un 
collegio lo eleggesse. Nemico di parere e di 
far ppmpa di sé, egli attese sicuro, tran- 
quillo, che la sua azione di scrittore rivol- 
gesse l'attenzione del paese sopra di lui. 
Il collegio dimola lo elesse la prima volta 
nel marzo 1867; il collegio di Città di Ca- 
stello nel novembre del 1870 e nel novem- 
bre del 1874. 1 più illustri deputati, il Lanza, 
il Minghetti, il Sella, il Lamarmora so- 
pratutto che parla e scrive di lui con tanto 
rispetto ed affetto, erano amici suoi. Non 
gli poteva mancare, né gli mancò molta e 
sicura influenza. Parlò di rado. Non ri- 
cordo che un suo discorso lungo ; ma ricordo 
con quanta ammirazione fosse sentito. Lo 
disse FU febbraio 1873; e fu nel disegno di 
legge che regolava la circolazione cartacea, 
presentato dal Minghetti. Egli era amicis- 
simo a* ministri, ma contrario alla legge; 
e dei discorsi che la combatterono, s'è vi- 
sto poi, non senza ragione, il più valido 
parve e fu il suo. Egli era competentis- 
simo' in siffatta materia, come in ogni altra 
cosa attinente a finanza, poiché, questa sé, 
come Dio, un oggetto prediletto dello spi- 
rito sottile e insieme speculativo dei semiti. 
Si chiarì oratore, com'era scrittore, lim- 
pido , perspicuo, scorrevole , ragionatore 
stringato; e che aspettava tutta l'efficacia 
della sua parola, non da nessuna imagine, 
con cui l' adornasse , ma dalla perfetta 
maturità del pensiero che esprimeva. A 
tutti parve che quel discorso segnasse ài 
Dina più elevate mete, che non erano quelle, 
cui era giunto sin allora. A tutti parve, che 
egli, salito così alto nella stima dei suoi 
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confratelli e de' suoi concittadini , non 
fosse ancora, se non a principio, son per 
dire, della sua via. 

Però, è dubbio, se queste mete più alte, 
che gli altri avrebbero additato a lui, egli 
avrebbe voluto raggiungerle. L' ufficio che 
egli compieva nella stampa gli sarebbe po- 
tuto continuare a parere il più utile, cui 
egli potesse attendere, per il suo paese. Ei 
vi s' era così bene e -così in tutto dedicato, 
che direttore del giornale di maggior in«- 
fluenza che esistesse in Italia, non chiese, 
non desiderò mai, se non questo solo, d'es*- 
«ere lasciato all' opei^a sua, libero, indipen- 
dente, senza alcun ombra di protezione o 
di favore che l'offuscasse. Non che volere 
od accettare impieghi, persino le onorifi- 
cenze le più comuni, le più chiaramente 
meritate ricusò e respinse. Temeva, così 
per dire, quanto più era legato a ministri, 
che il fiato dell' amicizia loro appannasse 
lo specchio purissimo della sua riputazione. 

Ma qualunque avessero potuto essere i 
destini futuri del deputato, la tempesta apoli- 
tica mena gli spirti colla sua rapina t 
e gli spezzò. Il collegio di Città di Castello 
preferì nel 1876 altro candidato, e la forza 
della parte sua non fu sufficiente a farlo, due 
anni dopo,' preferire ad ogni altro nella sua 
città natia, a Torino. 

Diciamo il vero, o signori: non è cru- 
dele? Come? avere speso tutti gli anni della 
sua vita nel servizio dei suo paese; esser- 
visi meritato l' affetto e ii rispetto di tutti j 
avere seguito, condotto talora , corretto il 
moto politico onde la propria patria è stata 
ricondotta a dignità di nazione e ad unità 
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<U regno; chiamare amici tutti quelli che 
hanno preso a ciò la maggior parte ed es* 
seme chiamato amico ; non una sola calun* 
mia sul proprio carattere, non un solo dis- 
senso sulla competenza vostra nelle materie , 
che più importa allo Stato di ordinare e 
di dirigere a bene ; un' influenza grande e 
meritamente acquistata; e non trovare in 
questa patria, per cui s' è fatto tanto , che 
$' è amato tanto, una mano, di elettori che si 
raccolga intorno a voi e vi metta in grada 
di beneficarla ancora di più, di difenderla, 
secondo le idee* vostre di certo , ma con ia- 
contestata , con antica , con provata lealtà 
d' animo e profondità d'affetto 1 È crudele, 
signori. So che ciò portano le. vicende di 
questa vita politica, che è la più nobile e 
la più triste di tutte. So che 1' esperienza 
sua stessa più: si prolunga e più tempra di 
acciaio gli animi, e li rende infine indìffe- . 
renti e sprezzanti. Ma so ancora, che non 
giova né a' partiti né alla patria il renderli 
tali ; e V effetto è poi questo, che i partiti, 
qualunque vessillo seguano , ne restano 
peggiorati nella loro composizione e fiaccati 
nella loro azione legittima, e la patria ò> 
forzata di ricorrere, per la sua rappresene 
tanza, a classi via via meno elevate di col- 
tura e di grado.. 

Cosi la mala riuscita del 1876, come la 
guerra volgare ed ingiusta che gli fu fatta 
perchè non riuscisse , non. furono di pie-* 
oiolo danno alla sua salute. A lui, come ad 
altri , l' improvvisa sosta data alla lor vita 
contribuì a scuotere la macchina e dislog- 
giarla. Non era scorso un anno , che egli 
avvertì i primi assalti del male, che l'ha 
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spento , a 55 anni il 16 luglio , a Torino , 
cui era andato da pochi mesi a chiedere sa- 
nità e quiete. Ma né l' una ebbe né F altra: 
che il male fu più forte di lui , e la sua 
mente non si distrasse sino agli ultimi giorni 
dal seguire di lontano le vicende politiche 
del suo paese, che non parevano liete e 
tranquillanti al senno di lui. 

Ho letto che Giacomo Dina sia morto, 
tra le lagrime degli amici e de* suoi parenti, 
nella villa Cossilla, lungo il Po, dove Ce- 
sare Balbo visse alcun tempo e scrisse, tren- 
taquattro anni or sono, le Speranze d? Italia. 
Quanta storia, signori, da Cesare Balbo a 
Giacomo Dina , e che peso ne resta sulle 
nostre spalle! Ricerchiamo quelli, che tuttora 
vivi, v'hanno avuta una nobile parte, e 
circondiamoli del nostro amore, del nostro 
ossequio, o grande o picciola che sia la parte 
recitata da loro, e qualunque sia il colore 
o F aspetto delle idee, onde furono mossi a 
venire in aiuto a questa patria, dilacerata, 
sprezzata, sbattuta da secoli. Io ve lo giuro, 
signori ; nessuna pagina è scritta nella storia 
italiana, pur còsi lunga, piti bella della loro. 
E guardiamoci, che lo stesso loro successo 
non sia causa ed occasione a dimenticarli. 

Più questa patria è diventata diversa da 
quella che la trovarono essi, e più ci è fa- 
cile cadere nell'illusione, che così sia stata 
sempre, o ci bisognasse poca fatica a farla 
diventare tale. EJ. la dimenticanza genera le 
ingratitudini enormi e le superbie sconsi- 
gliate ; ed una gioventù s'educa, cui l'essere 
sciolta oramai da ogni obbligo di sacrificio 
mette sulle labbra un sorriso verso quegli 
i quali dettero in olocausto alla patria la 
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loro mente e la loro vita. E s'affretta, si 
affretta a cacciarli dinanzi dagli occhi, come 
testimoni importuni d'un tempo, che l'affol- 
larsi delle vicende nelle società nostre fa pa- 
rere lontanissimo, mentre è contemporaneo 
delia più parte di noi. 

Una delle necessità più dolorose della 
vita libera è la divisione in partiti degli 
uomini che attendono, in uno od altro modo, 
alla condotta politica del loro paese. Gia- 
como Dina segnò, nella sua azione, il limite 
dove questa necessità si ferma. I partiti 
sono piuttosto inclinazioni d' indole e ten- 
denze d' animo che non dottrine ; ciascuno 
ha la sua; e quando l'ha manifestata nel suo 
pensiero e nella sua parola, il meglio, per 
la buona condotta del proprio paese, è che 
vi si mantenga costante e fedele. Ma ciò non 
vieta che le idee nuove, che il moto sociale 
sviluppa, o le vecchie che ravviva, non diven- 
tino a mano a mano l'oggetto della considera- 
zione di ciascun partito al suo punto di veduta,, 
e la meta della sua azione. Niente vieta che 
in un dato momento la cerchia delle persone 
o delle idee di un partito si allarghi, ov- 
vero più partiti si combinino per l'effettua- 
zione di un disegno o per il compimento di 
un atto. Ma non v'ha combinazione salu- 
tare, se non è accompagnata dalla stima 
reciproca* delle persone che v' entrano e 
giustificata dalla chiarezza e dalla bontà del 
fine che si propone. Così pareva a Giacomo 
Dina, e così può, deve parere anche a noi. 
E quando ci si conformi a queste norme , 
o signori, diventa agevole, pur mantenendo la 
differenza delle nostre opinioni e serbandoci 
fedeli ad esse, di cooperare tutti all'opera 



Digitized by VjOOQIC 



— 32 - 

che ci tocca, non meno difficile, non meno 
laboriosa, se meno gloriosa e brillante, di 
quella che i padri nostri o i più vecchi tra 
noi hanno compiuta; convertire una patria 
appena risorta in un focolare continuo di 
operosità molteplice, nazionale ed umana. 

Ghè questo era l'intento ultimo, perenne 
dell'uomo, la cui memoria ci ha qui radu- 
nati. 

Il suo nome, o signori, ci aiuterà a com- 
pierla. Ci paia tuttora, e sempre, di vederlo 
tra noi cortese, spedito, risoluto, franco; 
con quel suo sorriso, non scevro talora di 
una leggera ironia, ma pieno di benevo- 
lenza; pronto a sentire le ragione altrui, 
ma non facile ad abbandonare le proprie ; 
diligente nell'adempimento d'ogni suo do- 
vere, seriamente studioso , profondamente 
equo, instancabile. Ghè gli uomini, o si- 
gnori, fanno, o per meglio dire, sono la cosa- 
pubblica ; e non v'ha nessuna speranza che 
questa prosperi e splenda,, se i cittadini non 
sono tafato più virtuosi ed operosi , quanta 
è maggiore la parte che vogliono nel diri- 
gerla. Non v'ha altro fato nel mondo, se 
non quello con cui lo conduce il libero ar- 
bitrio dell'uomo, instrumento d' un divino 
ordine. Come la società è fatta del com- 
plesso coordinato degli arbitrii umani, così 
ciascuno di noi ò fatto dall' arbitrio suo. 
Giacomo Dina appunto n'è prova, che come 
ha detto un suo amico, nato in Torino po- 
vero, ebreo, derelitto, v'è morto, fedele alla 
sua fede ed alla sua parte, agiato di for- 
tuna ed onorato da ognuno. La sua memoria, 
più religiosamente sarà conservata da tutti, 
da questa associazione di cui fu così efnV 
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cace promotore e così gran decoro, da' gio- 
vani che si méttono petf la via così onora- 
tamente e gloriosamente battuta da lui, e 
più sarà d'aiuto, di conforto alle lotte, che 
per taluni di noi cominciano, per taluni 
stanno già sul finire quaggiù , ma che nel 
giro della vita privata e della pubblica ci 
aspettano tutti. (Applausi generali). 

Presidente. Do la parola all'onorevole 
Zanardelli. 



Zanardelli. Signori! Invitato a parlare 
in questa mestissima solennità , accolsi di 
gran cuore tale invito; però io lo accolsi 
non già per fare un elogio, una commemo- 
razione, un discorso qualsiasi. A ciò dove- 
vano essere naturalmente chiamati coloro 
che non solo hanno di me maggiore l'in- 
gegno e l'autorità, ma più grande dimesti- 
chezza hanno avuto con l'illustre defunto. 
Ed ora piti che mai dovrei essere trattenuto 
dal fare un discòrso, dopo che la viva im- 
magine del Dina fu scolpita innanzi a voi 
con sì efficace parola dall'eloquente oratore 
che parlò di lui e come uomo e come pub- 
blicista e come deputato, che ci espose le 
sue dottrine con tanta elevatezza di concetti 
e con tanto splendore di forma. Io dichiarai 
che acconsentivo a prendere la parola sol- 
tanto per rendere manifesto ciò che del 
resto appare altresì dal telegramma, di cui 
ei ha dato comunicazione l'onorevole nostro 
presidente, inviato alla Associazione da uno 
dei più cospicui pubblicisti di parte nostra, 
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per rendere manifesto, io diceva, che agli 
amici politici del Dina anche gli uomini di 
diverso ed opposto partito si associano con 
sentimenti altrettanto sinceri e cordiali nel 
vivo compianto per la sua perdita, nel me» 
ritato omaggio alla sua lacrimata memoria. 
(Applausi) 

Ad impor* questo omaggio e questo com- 
pianto basterebbe la ricordanza che il Dina 
fu nella critica , nella polemica , nella di- 
scussione vero modello di tolleranza , di 
moderazione, di urbanità. 

Inoltre, quando pensiamo a quei trent'anni 
in cui il Dina scrisse nell'Opinione; a quei 
trent'anni che valgono ben più di molti se- 
coli nella storia d'Italia, noi profondamente 
sentiamo che nell'immortale opera in questi 
sei lustri compiuta, ben più importanti fu- 
rono le questioni, ben più alti furono i sen- 
timenti e gli scopi che ci unirono di quelli 
che ci hanno disgiunti. (Applausi) 

Ma anche senza di ciò, la lotta ardente e fe- 
conda nelParringo della stampa, destinata a 
tutte le dispute, a tutte le contese, questa lotta 
quando è ispirata da sinceri e profondi 
convincimenti, come e perchè deve e può 
togliere o scemare il tributo della nostra 
stima, del nostro affetto? Oportet here* 
ses esse ; e lo stesso governo , se non a- 
vesse contradditori, dovrebbe augurarseli, 
per non dire crearli. Ma guai se tali lotte, 
dirette alla ricerca, al trionfo della verità, 
dovessero far venir meno le fide amicizie , 
dovessero quasi chiudere l'animo a tutti i 
sentimenti benevoli, generosi, umani, gentili. 

Dissi della moderazione, della cortesia di 
forma, cui il Dina volle sempre informato 
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il suo autorevole diario. E fu davvero 
l'Opinione, fra tutti gli organi del suo par- 
tito, rispettata ed autorevole specialmente per 
questo che in essa non si rinvennero mai non 
solo la calunnia, la denigrazione, l'oltrag- 
gio, ma neppure la personalità, l' acrimonia, 
lo scherno. Essa anzi potè considerarsi non 
comune esempio di temperanza, di misura, 
di dignità, di equanimità, di rispetto delle 
opinioni degli avversari; potè considerarsi 
salutare insegnamento da cui s'apprendesse 
che ciò che dà credito ed autorità allo 
scrittore è la buona fede, la sincerità, la 
costanza, la fermezza nelle proprie idee, non 
la baldanza, la violenza, il dileggio delle 
opinioni e delle persone degli awersarii; e 
che la vivacità, lo splendore, il brio, il 
vigore, l'efficacia ponno benissimo e meglio 
conseguirsi senza le velenose e brutali vil- 
lanie; e che infine quanto più il pubblicista è 
severo nel contenere sé stesso, tanto più 
egli compie opera onesta, utile, seria, in- 
fluente. (Bene) 

Io accennai che nei trent'anni in cui il 
Dina, questo veterano della stampa italiana, 
trattò tutti gli ardui problemi del nostro 
risorgimento, assai più alti furono i senti- 
menti e gli scopi che lo unirono anche a 
noi, suoi avversarli politici, di quelli che 
ci hanno disgiunto. 

Ed invero mi pare che in Italia quanti 
qui siamo , Destra e Sinistra , liberali e 
conservatori, % moderati e democratici , tutti 
possiamo renderci gli uni agli altri que- 
sta testimonianza e questa giustizia, che 
nei giorni veramente decisivi per la nostra 
indipendenza e per la nostra unità, non vi 
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fa mai che un grande partito nazionale, e 
che le decisioni veramente storiche *da cui 
doveva dipendere V avvenire della patria 
furono preparate ed adottate con entusia- 
stica unanimità, A preparare questi storici 
giorni, ad agguerrire gli animi a tutti i pe- 
ricoli, a tutte le audacie, a tutti i sacri- 
fica , ebbe primissima parte la stampa 
italiana, la quale perciò appunto può legit- 
timamente rivendicare il vanto di essere 
stata precipuo fattore delia grandezza della 
nazione (Bravo, bene). 

Mentre nel libero Piemonte segnava con 
serena costanza le austere vie del dovere, 
in un solo ed alto proposito compendiando 
quasi la politica dello Stato, essa varcava 
i vietati confini delle serve contrade a ser- 
barvi la fede nella immancabile rivendica- 
zione. E chi visse nelle trepide agitazioni 
di que' tempi ricorda per quali pericolose 
industrie giungevano ogni giorno nelle terre 
Soggette alla dominazione straniera i fogli di 
oltre Ticino, fra i quali l'Opinione, che ci 
insegnavano ad amare le libere istituzioni, 
che un magnanimo Re volle ad ogni costo 
serbate al suo popolo in anni di universale 
reazione nel resto d'Europa; e in pari 
tempo ci assicuravano che quel Re glorioso 
e quel popolo gagliardo eransi con invitto 
animo sacrati a compiere l'opera della ri- 
generazione (Applausi). 

Per converso negli stessi- modi giunge- 
vano a quo* giornali le nostre corrispon- 
denze , ed i giornali medesimi erano il 
mezzo quotidiano con cui far conoscere al- 
l'Europa le nòstre grida di dolore; quelle 
grida di : dolore che in breve sopra auguste 
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labbra dovevano divenire il verbo che an r 
nunciava le aspettate e vittoriose battaglie. 

E prima e dopo il 1859, fino alla com- 
piuta unità della patria , quale generosa 
missione fu quella della stampa italiana ! 
Essa si imponeva con balda fede di accen- 
dere i più virili entusiasmi^ e questa balda 
fede le fu più provvida guida di quello che 
non sarebbe stata la stessa ragione. 

Et quod nunc ratio est, impetus ante 
fuit y deve ora dire a sé stesso il pubbli- 
cista allorché con fredda calma agita i pro- 
blemi, della politica ; ora che V impresa è 
compiuta e che gli entusiasmi d'un tempo 
si sono mutati in una sconfortante apatia. 

A questa grande iinpresa dell'unità della 
patria, il Dina, memore delle origini del- 
l'Opinione, rivolse sempre i suoi sforzi, ed 
a serbare appunto al suo diario bene spic- 
cato questo carattere nazionale, da Torino 
trasmigrò co' suoi torchi a Firenze ed a 
Roma, mentre per tal modo esso dimostrava 
in pari tempo di fortemente sentire la stretta, 
solidarietà che unisce la stampa e la tribuna 
di un libero paese. E quando il Parlamento §. 
chiuso, come diceva Ganning a Liverpool, 
ne' sei mesi in cui esso non siede, é alla 
stampa che si può dire trasmettersi il go- 
verno di un libero Stato. 

Chi fu pertanto, siccome il Dina, per sì 
lunghi anni ed in tempi eternamente me- 
morabili , alla testa di uno dei principali 
organi della stampa italiana, può a buon 
diritto aspettarsi che il suo nome si tra- 
mandi onorato alla posterità. Esso infatti 
ben può dire di essere stato pars magna. 
dei grandi avvenimenti del suo paese. Im- 
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perocché quel giornalismo , di cui ci ha 
fatto sì viva pittura l'onorevole Bonghi , è 
effettivamente nelle società nuove l'agente 
più poderoso di quel sovrano della terria 
che è l'umano pensiero, (Bravo, Bene) 

Non è certo una blandizie, cui, ciò dicendo, 
io ricorra perchè parli nell'Associazione 
della stampa ed in mezzo a sì gran numero 
di giornalisti italiani, ma è questa una 
verità generalmente riconosciuta, ed a con- 
trastare la quale indarno fu scritto recen-- 
temente un libro da uno dei più poderosi 
ma più paradossali ingegni. Sì, diciamolo 
pure senza tema di errare, il giornalismo, 
questo fòro dei popoli moderni, è, come 
disse un grande poeta, un nuovo senso del 
genere umano; è la sola leva che esso abbia 
per agire sopra sé stesso. 

Onore adunque a coloro che ne furono i 
militi più antichi e valenti , che ne fu- 
rono quasi i fondatori nel nostro paese: 
Onore ad essi, tanto più perchè la stampa 
non si limita ad essere l'espressione, l'eco, 
lo specchio della pubblica opinione, ma 
deve proporsi di guidarla, di crearla; deve 
non soltanto guardare all'oggi, ma prepa- 
rare il domani; deve avere la chiaroveg- 
genza dei più difficili momenti, delle più 
intricate questioni. 

E colui che stette sulla breccia giorno 
per giorno, nello spazio di trent' anni, con 
infaticabile attività, affrontando tutti i pro- 
blemi, discutendo tutte le questioni, grandi 
e piccole, di politica, di finanza, di ammi- 
nistrazione, esaminando tutte le leggi, va- 
gliando tutti i fatti, giudicando tutti i po- 
teri, tutti gli uomini politici, e finì amato, 
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stimato e compianto da tutti — colui deve 
aver avuto una grande fermezza di carat- 
tere, una grande rettitudine d'animo, una 
grande lucidezza e serenità d'intelletto. 

E per me un argomento di lode non 
meno invidiabile da tributarsi a quest'uomo, 
si è quello che, mentre la professione del 
giornalista, sopratutto quando è esercitata 
nei giornali di maggiore autorità, conduce 
sì spesso a molte altezze e molti onori, il 
Dina nulla chiese, nulla ebbe, e, con nobile 
orgoglio, non volle mai essere che il Diret- 
tore dell'Opinione. (Bravo!) 

Quando si ricorda che in altro paese uno 
dei più celebri periodici dovette un giorno 
cessare le sue pubblicazioni, perchè in forza 
de' grandi mutamenti ch'esso avea prepa- 
rato, tutto il numeroso personale della sua 
redazione era trasmigrato nei più alti seggi 
della politica e dell'amministrazione; quando 
si pensa che il Dina ebbe famigliarità col 
conte Cavour e colla maggior parte di quanti 
uomini politici dopo " di lui tennero assai 
diuturnamente il potere dello Stato, e ch'egli 
fu sempre soltanto il direttore del suo gior- 
nale, non si può non rendere un tributo di vi- 
vissimo encomio alla sua abnegazione virtuosa 
scevra da ogni fasto, da ogni vanità, ed ero 
per dire da ogni ambizione. Ma non voglio 
dire da ogni ambizione, perchè è nobile, è 
alta ambizione quella di tener desto lo spi- 
rito pubblico, di far prevalere con azione 
incessante le proprie idee sul reggimento 
dello Stato, mandando ogni giorno i propri 
scritti a formare l'alimento di un numero 
immenso di lettori, di creare una specie di 
tradizione politica , la quale sia rappresene 



Digitized by VjOOQIC 



— 40 — 

tata dal proprio giornale! (Bravo! Bene!). 
Questo spirito pubblico, questo attacca* 
m$nto alla pubblica cosa, questi sentimenti 
disinteressati, sono più che mai necessari 
in tempi in cui l'indifferenza e lo scettici- 
smo da un lato, e dall'altro l'interesse e la 
vanità fecero di tanto scadere la dignità e l'e- 
levatezza dei nostri civici costumi. Invo- 
chiamo dunque, come l'omaggio più degno 
alla memoria di Giacomo Dina, che il suo 
splendido esempio abbia numerosi imiti^- 
tori. Invochiamo che nel giornalismo ita- 
liano molti siano coloro i quali , confesso, 
null'altro si propongano se non che alere 
flammam, tenere viva la fiamma de' civici 
doveri, del pubblico bene, rendendo la stampa 
una vera scuola di moralità, di progressp, 
di libertà ! Facciamo sì, in una parola, che 
il nostro giornalismo, aulle onorate orme 
del Dina, abbia pieno ed intero il senti- 
mento della sua grande missione (Applausi 
prolungati). 

Presidente. Ora do la parola al signor 
Shakespeare Wood, corrispondente del 
Times. 



Signor Wood. In questa solenne occa- 
sione in cui l'Associazione della stampa si 
trova riunita per onorare la memoria di 
uno dei più illustri pubblicisti d'Italia, quale 
fu il compianto Giacomo Dina, la stampa 
estera non può rimanere silenziosa. Ed io 
non posso dare miglior prova di questo, in 
quanto che inesperto come sono nel bello 
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idioma italiano, mi alzo senza esitazione al* 
cuna a prèndere la parola, in una adunanza 
autorevole quale è questa, ed ove ancora 
l'eco ripercuote le parole dei distinti e 
sommi oratori che mi hanno preceduto. Ma 
se io, pur troppo, devo dichiarare, colle pa- 
role che il poeta Shakespeare ha messo in 
bocca ad un grande uomo politico romano 
di venti secoli fa, che non sono oratore 
come loro, nondimeno sento di avere il 
doyere e il diritto di saly»e sopra questa 
tribuna, quando si tratta di spargere una 
lagrima di dolore alla memoria di un col- 
lega e di un amico ; e perchè il linguaggio 
del dolore è, senza distinzione di razza, co- 
mune a tutta l'umanità. (Bene) 

Non spetta a me volgere la parola sulla 
carriera di Giacomo Dina, sulla benefica in- 
fluenza che il suo lavoro ha esercitato sui 
destini di quest'Italia ; non spetta a me ram- 
mentare che egli ha strenuamente e vaio* 
resamente combattuto colla penna per la sua 
indipendenza ed unità come quelli che hanno 
sguainata la spada in faccia al nemico , 
perchè se egli non è morto spargendo il 
sangue proprio, non ha perciò meno sacri-* 
flcata la sua vita per la patria mediante 
l'instancabile lavoro che lo ha condotto alla 
tomba nell'ancora verde età di 55 anni. 

Ma una cosa io posso e debbo dire, e in 
ciò eredo di esprimere pure i sentimenti 
dei miei colleghi della stampa estera: noi 
abbiamo sempre trovato in Giacomo Dina 
uno spirito cortese, di grande lealtà e be- 
nevolenza. Egli è sempre stato pronto a 
fornirci tutti quegli aiuti di cui abbiamo 
spesso bisogno noi stranieri. Ogni qualvolta 
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è stato per noi necessario di chiedere, lo 
abbiamo sempre trovato pronto a compia- 
cerci con grande gentilezza. 

Io ho fatto la sua conoscenza poco tempo 
dopo il traslocamene dell'Opinione da Fi- 
renze a Roma; ed in quel primo nostro 
abboccamento , ho pensato : costui è un 
uomo nella parola del quale io posso met- 
tere piena fiducia. Egli cercherà di in- 
fluirmi, sì, ma per il bene del suo paese, non 
per il semplice vantaggio del suo partito. 
Ora per questa grande lealtà, per questa 
somma imparzialità e posso dire sentimenti 
di generosità verso i suoi avversari politici 
dimostrata sempre da Giacomo Dina nelle 
sue relazioni con noi, la sua morte è una 
perdita per la stampa estera, quanto lo è 
per la stampa italiana. 

In nome dunque della stampa- estera in- 
tera, e credo che posso dire pure in nome 
della stampa inglese ed in quello del gior- 
nale che ho l'onore di rappresentare, esprimo 
l'emozione del più profondo dolore per la 
morte di Giacomo Dina...:. Signori, perdo- 
nate, non posso continuare. (L'emozione im- 
pedisce all'oratore di continuare. (Applausi) 

Presidente. Ora noi possiamo dirci sod- 
disfatti di avere compiuto un mesto dovere 
verso l'illustre estinto , nostro collega ; e 
uscendo di qui possiamo portare la co- 
scienza di averlo fatto, non secondo quello 
che si poteva, ma con tutto il cuore e tutto 
l'affetto che avevamo verso di quello. 

(Applausi prolungati) 

La seduta è sciolta. Ore 10 e mezza. 
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Oltre quelli annunziati dal presidente 
della adunanza, pubblichiamo le lettere 
e i telegrammi inviati in occasione della 
mesta solennità. 

La seguente è indirizzata al direttore 
dell'Opinione. 

Città di Castello, 20 luglio 1879. 
Ill.mo Signore , 

Il comm. Giacomo Dina, il quale per due 
legislature rappresentò degnamente il col- 
legio di Città di Castello nella Camera elet- 
tiva, è disceso nella tomba tra il compianto 
dei molti e sinceri suoi amici di questa città. 

Anche i membri dei Comitato elettorale 
(costituitosi nel 1876 per propugnare la can- 
didatura dell' insigne pubblicista ) , stretti 
sempre da uno stesso vincolo di solidarietà, 
furono addolorati profondamente per la per- 
dita di Giacomo Dina, di cui apprezzavano 
le doti assai rare della mente e del cuore. 

Volendo gli amici e il Comitato, che ho 
l'onore di rappresentare, porgere un tributo 
di riverenza e di affetto alla memoria del 
valoroso campione della libertà, a quegli che 
col suo splendido ingegno e coi forti pro- 
positi concorse ad innalzare il grande edilìzio 
dell'unità nazionale, conferivano ad una spe- 
ciale Commissione , composta dei signori 
dott. Alfredo' Barberi e Alessandro Croci, 
T incarico di prender parte alla ceremonia 
funebre, che sarà celebrata in Roma nella 
v Sala Dante il giorno 22 corrente. 
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Nel fare questa partecipazione alla S. V. 
111. ma ho il pregio di rassegnarmi con per- 
fetta stima 

Pel Comitato 
Amilcare Malli. 



La lettera seguente pervenne alla Dir 
rezione dell'Opinione dall'Associazione 
costituzionale di Perugia: 

Perugia, addì 21 luglio 1879. 

La morte, che ha tolto alla nazione uno 
dei suoi interpetri più autorevoli ed alla 
stampa un antico ed efficace campione, ha 
pure rapito un socio onorario a questa Asr- 
sedazione costituzionale, la quale nel conti- 
mendator Giacomo Dina, già deputato di 
un collegio della provincia, apprezzava le 
più rare doti dell' animo e della mente» 
sempre ispirati al più elevato patriottismo. 

Perciò il Consiglio direttivo, mentre ha 
pregato il signor Giulio cav. De Angelis a 
volere rappresentare l'Associazione alla com- 
memorazione che sarà fatta in cotesta città, 
non ha voluto, mancare di esprimere in suo 
nome, a chi gli è succeduto nella direzione 
dell' Opinione, il suo profondo rammarico 
per la perdita dell' illustre pubblicista, si- 
curo che il giornale, il quale, riassumendo 
l'opera della sua vita, porge esempi e me* 
morie di . sapienza civile e patriottica, prose- 
guirà a propugnare colla stessa efficacia i 
principi d'ordine e di libertà* 

n Presidente 
Reginaldo Ansidbi. 
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E questa fu diretta alla Presidenza 
dell'Associazione della stampa: 

Roma, 21 luglio 1879. 
Onorevole signor Presidente, 

Questa Società generale operaia ha avuto 
T onore di annoverare fra i suoi Soci ono- 
rari l'esimio pubblicista ed intemerato cit- 
tadino il compianto Giacomo Dina. 

Essendo ora venuto a cognizione di questa 
Presidenza avere codesta spettabile Associa- 
zione della stampa periodica disposto una 
solenne commemorazione in onore dell'illu- 
stre estinto, fa preghiera alla S. V. O. 
perchè voglia degnarsi ammettere alla Com- 
memorazione una rappresentanza di questa 
Società, composta dei signori Marini Ga- 
briello, Grandi Achille e del sottoscritto. 

Questa Presidenza è lieta di poter atte- 
stare alla S. V. 0. i sentimenti della sua 
perfetta ossequianza. 

11 Presidente 
Pietro Blasl 



Il Gomitato elettorale di Città di Ca- 
stello , che sostenne la candidatura di 
G. Dina nelle elezioni del 1876, era 
rappresentato dalla Commissione com- 
posta dei signori Croci Alessandro e 
Barbieri Alfredo. 
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Il senatore Bargoni inviò il seguente 
dispaccio da Venezia: 

All' Associazione della stampa — Roma, 

Memore delle polemiche elevate e cortesi 
di cui riconobbi maestro Giacomo Dina, prego 
associarmi al compianto dei consoci per 
l'amarissima perdita dell'integro pubblicista 
ed esimio cittadino , alla cai virtù saprà 
sempre inspirarsi l'onesta stampa italiana. 

Senatore Bargoni. 



Il signor R. De Cesare ebbe mandato 
di rappresentare alla mesta solennità il 
direttore del Costituzionale di Bari- 
Trani. 

Il telegramma dell' on. Comin comu- 
nicato all'adunanza è riprodotto nelle 
comunicazioni del Presidente. 



Il ritratto del compianto Dina viene con- 
servato come cara memoria nella sala delle 
adunanze della Rappresentanza permanente 
della Associazione della stampa. 

Il Cons. Segretario 

della Associazione della stampa 

Eugenio Ferro. 
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